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La Lega 
si spacca 

Politica 
Il leader della Lega dalla Valcamonica «spara» sul sindaco 
«Spazza via il centro sociale o inondo Milano di miei uomini» 
Scoppia la bufera nel Carroccio e il Senatur rettìfica 
I duri del Consiglio insoddisfatti di «Marco il doroteo» 
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Formentini nel mirino di Bossi 
Ultimatum sul Leoncavallo, poi tenta il dietrofront 
Dalla Valcamonica Bossi striglia il sindaco leghista 
di Milano, Formentini: «11 centro sociale Leoncavallo 
va spazzato via, le promesse elettorali si mantengo
no. Altrimenti inondiamo Milano di uomini decisi». 
Scoppia la bufera in casa leghista e il leader cerca di 
riparare: dopo, tenta di «Macché contrasto, ce l'ho 
con Mancino». L'insoddisfazione dei «duri» della Le
ga verso un sindaco considerato «doroteo». 

CARLO BRAMBILLA 

• 1 MILANO. Il solito Bossi a 
due puntate, l'una l'opposto 
dell'altra. Atto primo: dalla 
Valcamonica (l'altra sera) • 
striglia il sindaco leghista di Mi
lano, Marco Formentini, invi
tandolo a una maggiore deci
sione contro il centro sociale 
Leoncavallo, E tuona: «Quel 
covo di delinquenti va spazza
to via, le promesse elettorali bi
sogna mantenerle...». E anco
ra: «Potremmo inondare la cit
ta con una massa di uomini 
decisi che arriva fino al quinto 
piano». --. " 

La frittata è fatta. Scattano i 
commenti sull'«indebita inge
renza», si evoca lo scomodo 
paragone con le «pratiche diri
gistiche» di Craxi, e soprattutto 
il povero «zio Marco» comincia 
a vedere i sorci verdi. Anche se 
il motivo resta misterioso il si
luro è confezionato per lui e la 
sua faccia eloquentemente im
barazzata, mentre commenta •' 
l'episodio, ne e la conferma. 

Ed ecco l'atto secondo con 
giravolta: «Mai attaccato For
mentini», puntualizza candida- ' 
mente (ieri) di ritorno nella 
sede milanese di via Arbe. Il 
messaggio sul Leoncavallo re
sta inalterato, anzi i Ioni sono 
ancor più violenti, «poche bal
le, quel centro va abbattuto», 
ma il missile cambia bersaglio 
e prende la strada di Roma. 
L'indirizzo è di grande effetto, 
^Viminale. E cosi il leader del
la' Lega, preoccupato di far di
menticare le rampogne verso 
Formentini, va all'attacco di 
Mancino indicato come il re
sponsabile dell'inerzia . s u l . 

. Leoncavallo: «Quel muro non 
' cade per colpa del ministero 

degli Interni, un ministero zep
po di fascisti che tenta dispera
tamente di mettere in difficolta 
la Lega a Milano». ,; • . -

Bossi non si ferma più e met
te in fila una serie di collega
menti politici a tutto campo: 
«Penso che Formentini, sulla 
questione del Leoncavallo, si 
trovi davanti a un muro di 
gomma a cominciare dal que-

' store di Milano, Achille Serra, 
che non vuole per ordini supe
riori ripristinare l'ordine pub-

' blico in questa metropoli». In
somma, la Lega non avrebbe 
colpe, vorrebbe agire ma ha le 
mani legate,s il Leoncavallo 
non si chiude non per cattiva 
volontà di Formentini, ma per 
•ordini superiori», ovviamente 
concertati «dal regime dei par
liti». • • -.,••. • . • • 

Ma a che scopo tanto inte
resse attorno al centro sociale 
Leoncavallo da parte del «regi
me»? Bossi ha la risposta pron
ta: «Stanno creando un clima 
torbido, che puzza di bombe. 
Lì al Leoncavallo c'è di tutto e 
non mi meraviglierei che quel 

centro pullulasse anche di per-
sonagi ambigui, magari dei 
Servizi». Il collegamento anche 
se non esplicito è cosi fatto: 
bomba di via Palestro-Leonca-
vallo. E a chi gioverebbe il «tor
bido»? La spiegazione è scon
tata: «A Pds e De». Nello scena
rio bossiano c'è un solo modo 
per uscire dalla paralisi: le ele
zioni politiche. Un disco già 
ascoltato. «Quando la Lega 
avrà vinto • ripete Bossi • crolle
ranno tutti i muri romani. Oggi 
vedo Mancino in prima (ila... 
Hanno già tirato la bomba, ma 
non è bastato, stanno medi
tando qualcosa perchè voglio
no prendersi la rivincita...». 

Non c'è che dire: uno scena
rio a tinte fosche, pieno di 
complotlisti. di «occulti mano-

' vratori», di «fascisti rintanati nei 
ministeri», tutti a tramare per 
«mantenere un alto grado di 
delinquenza al Nord». Ed ecco 
l'immancabile minaccia: 
•Questi signori si illudono di 
spazzare via la Lega perchè il 
Nord i delinquenti non li vuole 
e questa volta facciamo sul se
rio... Se ne accorgeranno 
quando fra tre settimane a 
Pontida "moduleremo" - dice 

. proprio cosi - la protesta fisca
le...Quando non daremo più i 
soldi a Roma... e voglio vedere 
se questa volta la gente scucirà 
una lira...Sono pronto ad ac
cettare scommesse». Incalzato 
a tornare sul terreno del Leon-
cavallo, la vera materia del 

. contendere, Bossi chiude l'ar
gomento: «Siamo stufi, la gente 
è stufa, ci tempesta di telefona
te, sono in tanti che si stanno 
innervosendo...Certo, poteva
mo anche far finta di niente, 
ma siamo onesti e non possia
mo promettere una cosa e non 

, mantenerla». Quanto a For
mentini, «nessuna spaccatura», 
anzi Bossi ripete che sull'ope
rato della Giunta leghista e su 
quello del sindaco non può 
che esprimere un «parere mol-

• to positivo». Se poi hanno 
combinato poco, la colpa - co
me si diceva prima - è dei «mu
ri di gomma». 

Anche dopo che è stata 
compiuta la giravolta resta nel-

' l'aria l'acre odore della pesan
te interferenza politica, forse 
destinata a lasciare qualche 
segno nei rapporti interni. La 
diplomazia non è mai stata il 
pezzo forte di Bossi, ma la sen
sazione è che questa volta non 

- si tratti di un semplice «inci
dente diplomatico». Di passag
gio in via Arbe, anche il sinda
co di Varese, Raimondo Fassa, 
sembra scosso dall'uscita del 
gran capo. E purtenendosi sul
le generali non riesce a na
scondere una certa preoccu
pazione, esternata cosi: «È fini
to il tempo dei sindaci subordi-
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I leader leghista Umberto Bossi. A sinistra: Marco Formentini 

«Milano non è l'ultima città d'Italia. A torto o a ragio
ne ne parlano tutti. Non vedo perché non possa farlo 
anche Bossi: assolutamente non mi disturba». Incal
zato dai giornalisti, il sindaco Formenlini ha replicato 
con imbarazzo alle critiche che gli sono state scara
ventate addosso dal leader della Lega che aveva tra 
l'altro affermato di poter «inondare Milano con una 
massa di uomini che arriva al quinto piano»'. 

PAOLA SOAVE 

L'imbarazzo del sindaco: 
«Lui è il segretario 
ma io sto lavorando bene» 

M MILANO. Il sorriso forzato 
di Marco Formentini non rie
sce proprio a nascondere l'im-. 
barazzo di un sindaco di Mila
no che si è appena preso una 
bella dose di bacchettate sulle 
dita dal suo leader indiscusso 
e per di più, di fronte ai giorna
listi che lo attendono ai varco 
al termine di una riunione di 
giunta, si ritrova pure a dover 
giustificare il suo capo. Fino ad 
ora il senatur si era limitato a 
incombere come una sorta di 
sindaco ombra sulla giunta le
ghista ma l'altra sera l'ombra 
non ha esitato a prender corpo 
- e con quale pesantezza - a 
neppure due mesi dall'inse
diamento in carica della sua 

controligura, lamentando a 
gran voce la mancata chiusura 
del centro sociale Leoncaval
lo. 

Sindaco Formentini, il capo 
del suo partito nel comizio a 
Boario Terme l'accusa di im
mobilismo e vuol sapere che 
cosa aspetta a sbaraccare li 
Leoncavallo. Lei come repli
ca? 

Bossi si è reso interprete di 
un malcontento che c'è nella 
generalità dei cittadini. Ne ho 
preso atto. Del resto sul Leon-
cavallo ho un mio disegno, 
che espliciterò al momento 
opportuno. 

Ma Bossi l'incalza anche 

su altre Inadempienze della 
sua giunta, e le ricorda che 
le promesse elettorali vanno 
mantenute 
Questo lo dico anch'io. Ma ' 

sono completamente soddi
sfatto di come i miei assessori 
hanno lavorato in questi primi 
mesi: Questa amministrazione 
ha posto le basi di un lavoro 
serio, organico, che riguarda il 
quadriennio e che va al di là di 
piccole situazioni contingenti. 
L'importante è che si sia impo
stato il lavoro su questi temi, 
che non riguardano solo l'ordi
ne pubblico. Stiamo cammi
nando sulla strada giusta con 
determinazione. • 

Che cosa le ha detto sta
mattina il questore Serra, 
dopo la valanga di rimpro
veri sono arrivati anche a lui 
dalla trrlbuna di Boario? 
Oggi del Leoncavallo non 

abbiamo parlato. Ma ci sentia
mo quasi tutti i giorni. Se l'ordi
ne pubblico fosse più pacato 
non ce ne sarebbe bisogno. 
Delle dichiarazioni di Bossi ho 

' rilevato il punto specifico sulla 
situazione dell'ordine pubbli
co in città, e devo dire che con
divido appieno le preoccupa

zioni che ha espresso. È indub
biamente uno dei problemi di 
Milano, che può aggravarsi se 
dovesse a sua volta aggravarsi 

'la crisi economica. Dobbiamo 
attrezzarci a rendere difficile il 
lavoro della malavita sul no
stro territorio, se necessario 

' anche impegnando i vigili ur
bani. • 

Ma Bossi si è mostrato Im
paziente anche su altre prio
rità che la Lega aveva indica
to durante la campagna elet
torale, come gli immigrati, il 
depuratore, le privatizzazio
ni... 
«Veramente non so ancora 

di preciso di che cosa abbia 
parlato». 

Non le sembra che co
munque Bossi interferisca 
un po'1 troppo nelle questio
ni dell'amministrazione cit
tadina? E davvero il sindaco 
ombra? 
Di quel che succede a Mila

no, a torto o a ragione ne par
lano tutti, dai partiti ai giornali, 
tutti quanti. Non vedo perché 
non possa farlo anche Bossi: 
assolutamente non mi distur
ba 

E come la mettiamo con le 

insinuazioni lanciate dal suo 
leader a proposito di centri 
giovanili che nascondereb
bero qualcosa i molto peri
coloso, forse la copertura di 
servizi segreti deviati se non 
addirittura covi da cui po
trebbe essere partita la 
bomba di via Pai estro? 

Sono indubbiamente di
chiarazioni di estrema rilevan
za sulle quali chiederò deluci
dazioni. Ma certe informazioni 
forse più che a me sarebbero 
utili alla polizia. Comunque 
sia, al Leoncavallo c'è una si
tuazione di palese violazione 
della legalità e di disturbo. Per 
me è più che sufficiente per 
configurare • una situazione 
inaccettabile. Se c'è qualcosa 
d'altro lovedremo. 

Che ne dice delle afferma
zioni di Bossi secondo cui la 
Lega avrebbe la possibilità 
di «inondare Milano con una 
massa di uomini che arriva 
al quinto piano»? 
«Non intendo commentare 

dichiarazioni che esulano dai 
compiti della amministrazione 
civica. Sono dichiarazioni di 
un leader di partito che hanno 
il peso che hanno». 

nati ai segretari di partito, col
legati è un contc.subordinati 
un altro». Insomma, ognuno 
faccia il suo mestiere. Esatta
mente il pensiero raccontato 
dallo stesso, imbarazzatissi-
mo, Formentini. Altri leghisti 
«moderati» interpretano l'usci- ' 
ta di Bossi in modo più ma
chiavellico: «Si tratta di un gio

co delle parti per consentire al 
sindaco di Milano di "far qual
cosa" sul l^eoncavallo, se poi 
non avrà esito pazienza, la col
pa non sarà stata sua». E ag
giungono: «Del resto non è la 
prima volta che Bossi pungola 
Formentini». In proposito ba
sterebbe ricordare la storia del 
«sindaco di tutti» che non è mai 

andata giù a Bossi. Per non 
parlare del coinvolgimento di 
Formentini sulla guerra fiscale. 
Indicato come l'«autority» che 
dovrebbe raccogliere le tasse 
del Nord, Formentini ha dovu
to smentire: «Tante grazie, ma 
è una funzione che non mi 
sembra adatta a un sindaco». 

Comunque, di interpretazio

ne in interpretazione, in Lega 
circola anche la voce di un ar
rembaggio dei «duri e puri» 
scontenti della gestione For
mentini. Annidati dentro il 
Consiglio comunale alcuni 
eletti della prima ora non ve
drebbero di buon occhio alcu
ni assessori tecnici, e soprattut
to non apprezzerebbero il 

comportamento «doroteo» del
lo stesso Formentini. Vorreb
bero «più leghismo» a Palazzo 
Marino. E col pretesto del 
Leoncavallo si sarebbero la
mentati con Bossi. Di qui la 
sparata del capo. Cercare la 
fronda è tuttavia impresa im
possibile. I «sospettati duri e 
puri» smentiscono. 

Il senatore Pagliarini aveva chiamato «mafiosi» i dirigenti di via Nazionale. Iniziativa legale senza precedenti 

E il leghista (querelato) chiede scusa a Bankitalia 
La Banca D'Italia annunzia una querela nei con
fronti del senatore della Lega, Giancarlo Pagliarini, 
che all'assemblea degli azionisti della Ferfin aveva 
chiamato «mafiosi» i dirigenti di via Nazionale. Una 
iniziativa da parte dell'Istituto di credito centrale 
senza precedenti. Parziale ritrattazione del parla
mentare leghista, secondo il metodo-Bossi fatto di 
feroci attacchi seguiti da furbesche smentite. 

PIERO DI SIENA 

Lamberto Dim 

M ROMA. «Posso anche chie
dere scusa alla Banca d'Italia». 
A recitare questo meo culpa ie
ri pomeriggio è il senatore del
la Lega Nord, Giancarlo Paglia
rini, che nella forma fa marcia 
indietro sulle accuse da lui ri
volte a via Nazionale nel corso 
dell'assemblea degli azionisti 
della Ferfin, anche se rimane 
la sostanza dei rilievi. Î a «ritrat
tazione» del senatore lumbard 
è arrivata dopo che In Banca 

aveva annunziato che aveva 
deciso di sporgere querela per 
diffamazione. 

1 vertici di via Nazionale, 
quindi, hanno deciso di di
smettere il loro tradizionale 
«aplomb» e sono scesi lancia in 
resta contro la Lega. È una de
cisione che non ha precedenti. 
Infatti, a memoria d'uomo, 
mai la Banca d'Italia si è tutela
ta ricorrendo alle vie legali. Lo 
impediva In sua stessa funzio

ne che si è sempre voluta 
estranea alle polemiche politi
che. 

In Bankintalia si fa notare 
che se è inusuale l'iniziativa 
della Banca anche i toni e i ter
mini dell'attacco sono fuori 
dell'ordinano. Ieri il parlamen
tare del Carroccio, intervenen
do durante l'assemblea della 
Ferfin aveva pesantemente cri
ticato via Nazionale parlando 
di «mafia che domina gli istituti 
di credito e la Banca d'Italia». 
La decisione di adire alle vie 
legali contro un parlamentare 
è stata annunciata con un sec
co comunicato. «Con riferi
mento alle espressioni infon
date e gravemente oltraggiose 
formulate dal senatore Gian
carlo Pagliarini nel corso della 
recente assemblea della Ferfin 
- si afferma a via Nazionale -
la Banca d'Italia informa di 
aver predisposto querela per 
diffamazione ni fine di lutei.ire 
anche in sede ledale l'onorabi

lità dell'istituuto e del persona
le che i n esso opera». 

Durante l'assemblea della 
Ferfin il senatore Pagliarini 
aveva usato parole forti per cri
ticare la condotta della banca 
centrale, accusata di non aver 
prevenuto il crack finanziano 
del gruppo di Ravenna. Il par
lamentare aveva sostenuto che 
«forse Bankitalia ha le mani 
meno insanguinate ma ha fat
to e farà al paese e al mercato 
finanziario maggiori danni di 
qualsiasi altra organizzazione 
di delinquenti. Se le banche 
avessero lavorato seriamente i 
piccoli azionisti avrebbero ri
cevuto un danno minore e sa
rebbero state bloccate prima 
le follie della banda di Raven
na. Bankitalia ha delle gravi re
sponsabilità, come dimostra
no anche i casi dell'Efim, del-
l'Iri, dell'Uva». 

Il senatore leghista, nel chie
dere scusa all'Istituto di credito 
cenlr.ile lin cercato di chiarire 

ieri che il suo attacco era diret
to «agli istituti di credito». Rico
nosce che il termine «mafioso» 
è fuor di luogo ma poi afferma 
che «non è il caso che ci si at
tacchi alle parole». 

Non disposto a ritrattare è 
invece il deputato della Lega 
Mario Borghezio, intervenuto 
ieri con il senatore Pagliarini 
all'assemblea degli azionisti 
della Ferfin. «La proposta an
nunciata da me e dal sen. Pa
gliarini di chiedere l'istituzione 
di una commissione di inchie
sta parlamentare sul caso 
Montedison-Ferfin - ha detto 
Borghezio - fa paura a molti. 
Ora Bankitalia querela il sen. 
Pagliarini. La definizione di 
Bankitalia come 'mafia', che io 
pienamente condivido, va in
tesa nel senso che Bankitalia 
opera da sempre come una 
cricca chiusa, un vero e pro
prio 'corpo separato'». «Anzi
ché reagire nervosamente 
contro la U'ga -conclude lìor-

ghezio - Bankitalia dovrebbe 
spiegare perché ha consentito 
alle banche, che centellinano i 
finanziamenti alle piccole e 
medie imprese, di sostenere 
con finanziamenti di decine di 
migliaia di miliardi la 'banda 
dei buco' di Ravenna che ha 
dilapidato i risparmi di 150 mi
la famiglie italiane». " 

Siamo dunque di fronte a un 
ennesimo episodio, condito 
da clamorosi attacchi e furbe
sche rettifiche (Bossi da que
sto punto di vista ha fatto scuo
la), di esasperazione del ma
lessere dei ceti medi da parte 
della Lega Nord. Ora gli inter
locutori sono i piccoli azionisti 
giustamente preoccupati dello 
stato delle grandi società indu
striali. L'obiettivo è alimentare 
il panico e gettare nel discredi
to le istituzioni. K l'azione in
trapresa da via Nazionale è un 
segnale che si tratta di un'ini
ziativa da non sottovnluro. 

Al centro sociale 
non si scompongono 
«Noi quereliamo» 
• • MILANO. Nell'ex fabbrica dismessa occupala 18 anni fa e 
trasformata nel centro sociale leoncavallo. nessuno si scom
pone troppo, non ci sono barricale, la porta è aperta e chiun
que può entrare e uscire. Dentro c'è poca gente, il pienone lo 
si fa il sabato e la domenica, con 2mila, anche 3mila persone. 
«Se ci sgomberano Formentini se li ritrova tutti quanti nel suo 
u(ficio»'dice un ragazzo più o meno seriamente. Loro, i «di
sturbatori della quiete pubblica», come li chiama Bossi, osten
tano flemma: «C'è poco da dire, secondo noi ci sono gli estre
mi della querela, ne parleremo con i nostri avvocati - dice 
Melina - in pratica Bossi dice che le bombe di via Palestro le 
abbiamo messe noi, che copriamo servizi deviati. E poi, accu
sarci di spacciare droga, quando lo sanno tutti che da anni 

conduciamo una dura battaglia sul territorio 
contro gli spacciatori. Come quando For
mentini in campagna elettorale parlò a van
vera di Fausto e laìo», Allora il futuro sindaco 
disse che i due ragazzi dei centro uccisi nel 
1978 mentre preparavano un dossier sullo 
spaccio «se l'erano andata a cercare». L'idea 
per ora è solo quella di sporgere querela per 
le accuse infamanti: • La verità è che ci usano 
per i loro giochini intemi, prima in campa
gna elettorale, adesso devono esserci dei 
problemi tra Bossi e Formentini, ma di quel
lo che tacciamo qui non sanno nulla». E co
sa fanno? In questi giorni si lavora per prepa
rare la stagione di concerti: il 9 ottobre forse 
c'è la presentazione alla stampa, con musi
ca dal vivo, della colonna sonora di «Sud», 
l'ultimo film di Gabriele Salvatores. Poi ci so
no corsi di teatro, incontri con extracomuni
tari, collettivi sulla droga, consulenze legali 
di autodifesa per gli sfrattati, una radio, radio 
onda libera, non «prevista» dalla legge Mam-
ml, chiusa a luglio per qualche giorno: «Ci 
siamo comprati un altro trasmettitore e l'ab
biamo riaperta». Ma senza contare l'ultima 
sparata bossiana, il bersaglio della propa
ganda leghista a Milano ò sempre stato il 
Leoncavallo. elevato ad unico e più urgente 
problema della città. In campagna elettorale 
Formentini parlava di sgomberò puro e sem
plice, poi appena insediatosi ha avviato con 
la proprietà dell'area, il gruppo Cabassi. una 
trattativa per trovare una soluzione alternati
va: «Noi non abbiamo sentito nessuno, non 
sappiamo niente - dice Melina - solo i nostri 

avvocati sono stati contattati informalmente dalla proprietà 
per far sapere che c'era la possibilità di darci in cambio un'a
rea periferica, al parco delle Cave. Ma a noi non inteiessa an
dare in campagna, non ci vogliamo spostare di qua». La linea 
è dura, ma non durissima: «Saremmo disposti a trattare se ci si 
sedesse tutti attorno ad un tavolo, il Comune, la proprietà e i 
rappresentanti dei centri sociali, per affrontare globalmente il 
problema di tutti i centri occupati, che a Milano sono tanti. 
Noi siamo una realtà riconosciuta che lavora in questo quar
tiere da 18 anni, non possiamo essere cancellati e nemmeno 
annientati: qualunque soluzione alternativa deve essere auto
gestita, non vogliamo custodi o direttori, perchè non si posso
no istituzionalizzare i bisogni. L'ideale sarebbe che il Comune 
acquistasse l'area e ce l'affidasse, riconoscendo il lavoro che 
abbiamo fatto. Glielo diremo a Formenlini». • HPR. 

Il paragone Lega-fascismo 
Rossi, Maroni e Rocchetta 
all'attacco di De Mita 
«È ormai fuori dalia realtà» 
1 B ROMA. De Mita parago
na, per pericoJosità, la Lega 
al fascismo? f leghisti, con 
un ricco armamentar io di 
sarcasmi e paragoni poco 
onorevoli gli d a n n o addos
so. Comincia l'ultraottanten-
ne Luigi Rossi, portavoce del 
Carroccio. «Ciriaco il monar
ca di Nusco - esordisce 
pomposamente - ha agitato 
il suo scettro di latta chia
m a n d o a raccolta il suo po
polo per combat tere la Le
ga. Un evento, questo, che 
conferma la vuota superbia 
di un u o m o che , paradossal
mente, ha contribuito non 
solo a rovinare il suo partito, 
la De, ma l'Italia». Per Rossi, 
il De Mita di Ceppaloni «fa la 
figura di quell 'ubriaco c h e 
tornando a casa in piena 
sbronza si ferma ad arringa
re i lampioni ascol tando ec
citato l'eco dei suoi discorsi 
incendiari». Ancora: «Un 
guitto della politica», un 
«parvenu». «11 p o v e r u o m o -
conclude Rossi - non se n'e
ra accorto, andava combat
tendo ed era morto». 

Dopo il letterato Rossi, il 
politico Roberto Maroni, ca
pogruppo del Carroccio alla 
Camera. «Sono felice - affer
ma - che De Mita abbia det
to quelle cose sulla Lega. 
Dette da lui, c h e è una co 
lonna del vecchio regime, 
uno dei massimi esponenti 
dell 'asse c h e ha derubato l'I
talia, fanno capire alla gente 
da c h e parte è il nuovo e da 
che parte è il vecchio». 

Infine, Franco Rocchetta, 
presidente della Lega nord. 
Per lui, più mitemente, «De 
Mita, nonostante la . . sua 
grande intelligenza, ha per
so il contat to con la realtà». 
«Il pericolo fascista - sinte
tizza mirabilmente Rocchet
ta - si concretizza non nella 
Lega, ma in una alleanza fra 
De e Pds». Questa argomen
tazione è c o m u n e a tutti e 
tre i leghisti c h e ieri h a n n o 
sparato su De Mita. Insieme 
a un'altra: non è vero affatto 
- giurano - c h e la Lega e la 
De del Sud si preparino a fa
re accordi politici. 

In edicola 
sabato 11 settembre 
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